
Le cinque parole per la scuola che
riparte

Edoardo Baroncelli, direttore dell’ufficio per la pastorale
scolastica e del servizio per l’insegnamento della Religione
cattolica  ha  affidato  a  una  nota  allegata  al  messaggio
alcune  riflessioni  e  messaggi  attorno  le  cinque  parole
indicate dal vescovo Tardelli nel suo messaggio al mondo
della scuola.
 

Per gli studenti: impegno
Impegnarsi, conquistare con le proprie forze segmenti di traguardi, raggiungere
obiettivi, è l’unica strada per provare ad essere felici per davvero, non in modo
virtuale. Impegnarsi significa poter dire “buongiorno” ad ogni mattina. Significa
dare il  benvenuto al  futuro,  significa saper aspettare l’alba,  con la  voglia  di
ripartire. Impegnarsi comporta sentire bisogno degli altri, di affrontare insieme le
sfide, di avere amici. Superando la competizione che isola, la sindrome dei talent:
chi rimane solo non ha vinto, ha perso. Antoine de Saint-Exupéry nel Piccolo
Principe, un testo senza tempo, diceva: «Gli uomini non hanno più tempo per
conoscere nulla. Comprano dai mercati le cose già fatte. Ma siccome non esistono
mercati di amici, gli uomini non hanno più amici». E invece la scuola è un tempo
prezioso, anche per trovare amici.

 

Per i genitori: fiducia
Nel tempo delle fragilità glitterate dentro una strana forza di tristezza che sembra
velare i sorrisi dei nostri figli; nonostante le fatiche quotidiane e i sacrifici a volte
durissimi di molti genitori per garantire loro un futuro di opportunità, abbiate
fiducia nella scuola. Date il vostro contributo in modo costruttivo, conservando la
fiducia nella scuola come comunità educante e a volte sfidante per i vostri figli.
Abbiate fiducia nella capacità della scuola di essere accogliente e inclusiva, grazie
a tanta generosità di impegno che vi potrete trovare. Mantenete questa fiducia
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anche davanti alle difficoltà che ogni processo di educazione e di formazione
autentico metterà davanti ai vostri figli, ai no che la scuola a volte è chiamata a
pronunciare per non rinunciare a se stessa, per non rinunciare a fare il loro bene.
La scuola ha e deve conservare il compito di formare il cittadino di domani, senza
asprezze  e  rigidità  non  orientate  al  bene;  senza  percorsi  di  facilitazione
accomodante e diseducativa, veleno dolce che consuma la forza buona dei nostri
figli.  Solo  così  potrà  realizzarsi  ciò  che  ha  recentemente  scritto  Massimo
Gramellini:  «Qualcuno ti  dirà che la scuola serve solo se riesce a trovarti un
lavoro. Non credergli. La scuola serve se riesce a fornirti gli strumenti per gestire
un sentimento, smascherare un ciarlatano e ammirare un tramonto, non solo una
vetrina».

 

Per i docenti: servizio
Operare nella scuola significa inevitabilmente scegliere di essere a servizio. A
servizio del loro bene. Un insegnante è una freccia puntata verso il futuro dei suoi
alunni. Essere a servizio significa avere la consapevolezza nitida del proprio ruolo
nella vita e nel futuro dei ragazzi che avete davanti, sempre più in cerca, che lo
sappiano o no, di riferimenti credibili negli adulti. Servizio significa fare le cose
sul serio, avere attenzione e cura dei dettagli, lasciare spazio al dubbio, ripensare.
Servizio significa sapere quando occorre combattere per, con, e a volte contro di
loro,  con  forza  e  tenerezza,  quando  il  bene  passerà  anche  da  qui.  Servizio
significa anche scontrarsi con loro, ma mai per vincere, mai per affermare se
stessi, mai per rigidità indifferente e grossolana; ma sempre per seminare, per
indicare strade diverse e cieli più puliti,  per allenare. Servizio significa saper
riconoscere quando è il momento di passare oltre, e quando è quello di tenere il
punto. Servizio significa tenere lo sguardo sulle potenzialità degli alunni. Servizio
significa operare per accompagnarli ad affrontare e superare le loro difficoltà,
senza  però  trascurarle  per  sbadataggine,  o  per  indifferenza,  o  per  cinismo.
Servizio significa tenere ogni giorno presente le fragilità di un tempo non facile
nel quale loro sono chiamati a cercare e costruire la loro strada.

Per i collaboratori scolastici e amministrativi: gratitudine
Gratitudine  perché  il  vostro  lavoro,  spesso  nascosto  e  silenzioso,  non  passa
inosservato. La scuola riesce a vivere e ad operare anche grazie a voi, a ciò che
fate. L’augurio più bello è forse questo: che quando serve qualcuno o qualcosa vi



esprima  la  gratitudine  per  ciò  che  fate.  Conservate  il  senso  e  il  gusto  di
contribuire a qualcosa di grande e di importante per il futuro di tutti gli alunni,
anche quelli che non vi capiterà di incontrare quotidianamente. Nella loro vita
resterà sempre un pezzo di voi:  di  una pratica che avete svolto con cura, di
un’aula preparata pulita e accogliente, di un adempimento ben svolto anche se vi
poteva sembrare inutile.

 

Per i dirigenti scolastici: pazienza
Come dice  Papa  Francesco:  «La  pazienza  è  una  virtù  della  gente  che  è  in
cammino», che sa dove andare, con chi andare e perché sta camminando. La
pazienza è la virtù di chi sa sopportare, cioè portare su di sé: portare su di sé i
problemi, portare su di sè i faticosi ma tenaci tentativi soluzione, portare su di sé
le critiche, portare su di sé il senso del limite che significa dare tutto se stessi a
volte senza pretendere forza risolutrice di tutto ciò che non va o che dovrebbe
andare meglio.  Pazienza è  dare,  dare,  dare.  A  volte  senza ricevere,  o  senza
ricevere abbastanza. Pazienza è il contrario di rimandare all’infinito, spazzare i
problemi sotto il tappeto, ma affrontare le situazioni con l’impegno di portarle su
di sé e di donando il massimo che possiamo, fosse anche poco.
Impegno, fiducia, servizio, gratitudine, pazienza. Per ripartire. Ogni giorno. Buon
anno scolastico a tutti.
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